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Celebriamo la nostra fede nella risurrezione dei morti e la speranza che, insieme ai nostri e a tutti i defunti, anche noi saremo partecipi della vittoria di Cristo e della sua gloria. Si ravviva la certezza della comunicazione tra mondo visibile e mondo invisibile, la coscienza di essere parte di una rete di relazioni spirituali, che annodano legami oltre i nostri riconoscibili confini perché sorretti dalla grazia del Signore risorto e vivente. La preghiera che ci accompagna non solo in questo giorno, si arricchisce di una molteplicità di presenze e di voci che rendono corale il nostro rapporto con Dio senza offuscarne l’inconfondibile intimità interpersonale. 
Questa certezza di fede e di preghiera non dissolve, però, la drammaticità della morte: se professiamo nella risurrezione di Gesù l’adempimento della profezia di Isaia sulla eliminazione della morte per sempre (cf. 25,6a.7-9), nondimeno continuiamo ad essere insidiati dalla paura e gemiamo nella speranza di essere noi pure liberati (cf. Rm 8,14-23). E l’attestazione dello Spirito che siamo figli di Dio, non ci esonera dal discernimento ultimo sulla nostra disponibilità vigilante a riconoscere il Signore presente nei diseredati e negli infelici (cf. Mt 25,31-46). 
Mi chiedo come questo annuncio, allo stesso tempo grave e carico di speranza, tocchi la nostra coscienza di credenti e raggiunga i destinatari dell’azione pastorale delle nostre comunità. Mi confermo nell’idea che l’annuncio di fede ha bisogno di un presupposto umano per poter attecchire nel cuore dell’uomo. Per accogliere il messaggio della risurrezione, bisogna avvertire l’alito pestilenziale della morte. La rimozione della morte ha un effetto devastante non solo sulla qualità della fede dei cristiani, ma anche sull’equilibrio psichico complessivo e sulla identità morale delle singole persone e dell’intera collettività. Non bisogna farsi ingannare dalle dosi massicce di notizie e di spettacoli letteralmente pervasi di violenza e morte, poiché la spettacolarizzazione della morte e il gusto diffuso del macabro sono esattamente i sintomi di quella rimozione, oltre che il segnale di uno smarrimento dell’equilibrio nella percezione dell’umano. 
Il presupposto di cui abbiamo bisogno è il recupero della familiarità con “sorella nostra morte corporale”, come la chiama san Francesco d’Assisi. Tale presupposto c’è davvero quando la morte non ha il volto di un problema generale, del destino ultimo dell’umanità, insomma di una questione filosofica, ma quando io mi lascio mettere in gioco dall’interrogativo sulla mia morte, imprevedibile e insuperabile. Se la speranza cristiana non si sprigiona per me da questo grumo nero che è la mia morte, difficilmente essa prenderà consistenza per me e capacità di persuasione e di contagio per altri. 
Il compito educativo si è reso spesso impraticabile anche per questa ragione. Non ci si può illudere di diventare o aiutare altri a diventare persone mature, prima e oltre che credenti autentici, senza misurarsi con la questione ultima della propria morte. Solo chi non rifugge dal pensare la morte per sé, diviene capace di pesare la propria vita e quella degli altri, il valore del tempo, la preziosità dell’incontro e dell’amicizia, la possibilità di una dedizione per il prossimo, nello spazio del proprio lavoro come nell’esercizio di una responsabilità pubblica. 

Non credo ci debba impressionare la difficoltà del compito. Anche perché non si tratta di montare chissà quali discorsi, ma innanzitutto di essere veri con se stessi.
✠ Mariano Crociata

